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28 OTTOBRE 1983 Antonìoni: 

un convegno 
a Ferrara 

rERRAKA — Con la relazione 
«Strutture narrative nel Cine» 
ma degli anni 50., presentata 
da Scjmour Chntman si apre 
stamane, nel Ridotto del Tea
tro Comunale, il contegno in-
terna/tonale di Stilili «Forma 
e racconto nel cinema di Anto-
moni» che conclude le manife
stazioni che la citta di Ferrara 
ha dedicato al suo illustre con
cittadino. Tre giornate di stu
dio, ad altissimo livello (oggi, 
domani e domenica mattina) 
per affrontare l'opera nnto-
nioniana in tutti i suoi risvolti 
(comprese l'Antomoni «viag

giatore», pittore e narratore, 
domenica mattina) 

Il programma di oggi preve
de inoltre comunicazioni su 
•Cronaca di un amore» (Fran
cesco Casotti), «Antoniom e la 
macchina cinema (La signora 
senza camelie ed altro)» (I le
na Degrada), «Antonioni e Pa-
vese-Le amiche» (Carlo Alber
to Madrignam), durante la 
mattinata. Nel pomeriggio 
sulla relazione di INI a ne Claire 
Ropars (Spazio e tempo nella 
nuo\a narrativa degli anni 
60) interverranno \ i to Zagar-
rio (Verso gli anni 60-11 grido), 
Pascal Uonitzer (L'avventura* 
La notte-L'eclisse), Enrico 
Ghezzl e Michele Mancini (L* 
Avventura non è l'Avventura) 
ed infine Renato Banlli (Nuo
ve forme letterarie degli anni 
60). 
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LA RICERCX — Una 
ricerca di rara origi
nalità ò stata porta
ta avanti da Sergio 

Ansalonl e Anna Rolli, due 
operatori dell'ufficio preven
zione del coordinamento tu
tela salute tosslcodlpendent-
di Modena. Lavorando se
condo il metodo del-
l*«osservatore partecipante» 
(il ricercatore si cala nella 
realtà esplorata sen/a man
tenere le distanze tradiziona
li), essi hanno avvicinato e 
studiato gli orientamenti, le 
prospettive, gli stati d'ani
mo, le regole culturali del 
gruppi spontanei di giovani 
(«compagnie") che si riuni
scono nelle piazze e nelle vie 
di Modena 

LE FORIVIE DEL GRUPPO 
— Le compagnie si caratte
rizzano, innanzitutto, per la 
mancanza dichiarata e pro
grammatica di leaders. Ra
gazzi più vivaci di altri ve ne 
sono, ovviamente, a nessu
no, tuttavia, si riconosce il 
potere di assumere decisioni 
che spettano comunque al 
gruppo. Una riprova impor
tante dell'atteggiamento de
mocratico alla base di questa 
regola, gli autori la ritrovano 
nella solidarietà che lega 1 
membri del gruppo, nella li
bertà di dissociarsi da parte 
di colui che non condivide 
singole decisioni, nel rifiuto 
di ogni forma di razzismo, 
nell'ostracismo decretato a 
chi pensa di prevaricare il 
gruppo o qualcuno del suol 
membri. Il discorso andreb
be approfondito ma la porta
ta culturale di una simile os
servazione è grande - se essa 
venisse confermata, la rilcro 
società definita da queste 
«compagnie» somiglierebbe 
più ad esempio a quelle ten
denzialmente non competiti
ve studiate nell'isola di Bali 
da Gregory Bateson che a 
quelle caratteristiche dell' 
Europa del 900. 

LE IDEOLOGIE — Nessu
na delle 35 compagnie avvi
cinate dai ricercatori è nata 
o si mantiene intorno a una 
Idea condivisa di ordine poli
tico o religioso: In esse, scri

vono gli autori, «convivono 
ragazzi di opposte tenden?e, 
di destra e di sinistra, atei e 
credenti». Il fatto Mene giu
dicato come risultato di una 
distanza dalle forme attuali 
di organizzazione politica e 
religiosa e può provocare 1* 
assunzione di due tipi di at
teggiamenti diversi Da una 
parte una coscienza forte 
della relatività del proprio 
punto di vista. Dall'altra una 
coscienza embrionale, ma si
cura delle contraddizioni più 
gravi della democrazia poli
tica del nostro e di altri pae
si Insomma la posizione d 
questi giovani sottolinea In
sieme la crisi del linguaggio 
politico (parole e formule 
paurosamente simili in boc
ca a interlocutori che si pre
tendono diversi) e quella del
le soggettività individuali 
(«lo . sono una pec'-na picco
lissima... noi siamo il mondo, 
slamo tutto e non contiamo 
nulla, siamo del Duratti-
ni ») 

IL LWORO E LO STU
DIO — I giovani delle 
«compagnie» modenesi 
affrontano In modo e-

stremamente lucido le que
stioni dello studio e del lavo
ro Notando, del primo, la so
stanziale estraneità alla cul
tura e alla vita del nostro 
tempo Notando, del secon
do, l'interesse ed il rischio in 
grado, se ben scelto, di aiuta
re la realizzazione personale 
dell'individuo, 11 lavoro può, 
ove incautamente accettato 
o Imposto dalla situazione, 
danneggiare seriamente l'e
quilibrio di una persona. Ri
sulta da questi giudizi una e-
sigenza forte di tipo qualita
tivo. Dao ormai per scontato 
che lavoro e studio sono di
ritti della persona umana. 

IL SESSO — «Fra ragazzi e 
ragazze c'è un rapporto di 
scherzi, di voglia di stare in
sieme, di paura e di ingenui
tà insieme. All'altro sesso si 
chiede libertà e dialogo ma i 
problemi sorgono più intor
no al dialogo che intorno alla 
libertà». Anche su questo 
punto le compagnie si dlmo-

Una ricerca a Modena presenta un nuovo ritratto 
dei giovani: sono concreti e pragmatici come la società 

moderna ma ad essa radicalmente alternativi. 
E alla fine sembrano una «razza» a parte 

Due tarocchi: in queste carte gli occultisti cre
devano di poter trovare il ritmo nascosto che 
guida la danza della vita 

Che cosa succede a una donna 
che è innamorata solo dei soldi? 
Franziska zu Reventlow scrisse 
nel 1916 un piccolo romanzo su 
questo tema. Era autobiografico 

Chissà quante donne conoscono il 
terrore ci «sentirlo sempre più ostile» 
e chissà quante capiscono, in quel mo
mento, che stanno perdendo tutto di se 
stesse. Allora provano a blandirlo, gli 
coirono dietro, il pensiero di quell'ab
bandono le insegue come «uno stormo 
di corvi» Donne m «barthiana» attesa. 
preda di silenziose ripulse, v iti irr. -• 1. 
voltafaccia violenti 

Di fronte agli appuntamenti andati 
a vuoto agii incontri menzogneri, ai 
giuramenti trasformati in spergiuri, 
quelle donne si faranno piccole, umili, 
acquiescenti, giacché una passione si
mile va trattata con le molle Siamo 
all'eroismo della passione, al martirio 
del cuore. Solo che passione e cuore 
battono, nel Loro di Franziska zu Re
ventlow, per un «liii» bizzosissimo, di
spotico e crudele, tirannico, infedele e 
infingardo come ce ne sono pochi al 
mondo Si chiama Denaro questo «lui», 
questo satrapo orientale, protagonista 
del suo lavoro ora edito da Adelph» (li
re 6 000) e intitolato, appunto, «Il com
plesso del denaro* 

Stona vera, testimoniata in venti
cinque lettere. Lna stona, hanno accu
sato severamente alcuni critici (Cases 
suH'«Espre&so»), che letterariamente 
non vale nulla ma viene proposta per 
assecondare certo femminismo e certe 
lettrici femmimstizzate Sulla base di 
un ragionamento del tipo se scrive 
una donna, pubblichiamola comunque 
Qualche «innocente. — per non aire 
qualche cretina — cadrà nella trappo
la. Ora noi ci permettiamo di dubitare 
di questa supposta innocenza femmini
le ma se le case editrici hanno proposi
ti tanto biechi, il compito del critici, 
spesso cosi vicini alle scelte editoriali, 

j alle collane, alle magnifiche operazio
ni redazionali, dovrebbe essere pro
prio quello di spiegare che il femmini
smo, inteso in tale maniera, è frutto 
solo degli incubi di alcuni ansiosi rap
presentanti dell'altro sesso 

D'altronde, le affermazioni di Fran
ziska zu Reventlow non sono, non sa
rebbero gradite alle orecchie delle sue 
sorelle di oggi Contraria all'emanci
pazione, teorizzatrice di una esistenza 
da mantenuta, interessata agli uomini 
(in quanto detenton. per tradizione 
millenaria, prima di quel metallo pre
zioso e ora della carta filigranata cui 
aspira), poco avrebbe in comune con 
una lettrice «militante» Piuttosto, nel 
libro a incuriosire chi — e non siamo 
pochi — il denaro non lo possiede ma 
ne riconosce alcuni pregi, e la descri
zione del particolare rapporto che lega 
l'amante al suo oggetto d amore Nei 
risvolti «morali» di quella passione si 
potrebbe forse cogliere una differen
za, fra uomini e donne, benché simili 
affermazioni risultino spesso pericolo
se Si potrebbe, infatti, leggere in quel
la passione femminile un immediato e 
concreto legame tra denaro e co^e 
(viaggi, cappelli, cavalli) L'uomo, ge
neralmente, più che al denaro sembra 
affezionato ali idea del denaro A cor
rompere. in fondo, non sono i soldi ma 
l'idea dei soldi, vale a dire il desiderio, 
tutto astratto, di possederne per il po
tere che simbolicamente rappresenta
no 

Ma torniamo alla zu Reventlow: del
la sua biografia (nata nel 1871, muore 
a Locamo nel 1918) converrà solo ac
cennare al suo soggiorno a Monaco e al 
contratto che la portò a sposare il ba
rone Rechenberg-Linten onde divider

si 1 eredi'à paterna di quest'ultimo II 
•Complesso del denaro» infatti abbrac
cia il periodo di attesa di quella eredi
tà, in una casa di cura dove l'autrice 
del libro si rifugia non per via di turbe 
amorose ma per debiti Le lettere, in
fatti, hanno una sincera dedica «Ai 
miei creditori» Dietro la decisione sta 
un giovane medico, apostolo fervente 
di Quella scienza nuovissima che in 
quei periodo Sigmund Freud sta svi
luppando a Vienna L'ardente discepo
lo, frugando nell inconscio delle signo
re che gli capitano fra le mani, pro
mette di portare alla Iure ciò che vi è 
stato sepolto Franziska — a suo avvi
so — soffre del «complesso del dena
ro» Ma, per carità, acqua in bocca sul 
progetto Sopratutto, silenzio con il 
professor X. direttore della casa di cu
ra dove la donna andrà ad attendere il 
guantore. X è nemico acerrimo di 
Freud e cura con impacchi bollenti e 
bagni freddi 

Per la verità questa paziente della 
psicanalisi fornisce una definizione 
molto semplice «Con questo termine 
M ind.ca (analisi della psiche, come 
già ai Umpi della scuola tacevamo l'a
nalisi grammaticale senza mai com
prendere a che cosa servisse». Per lei 
salvezzi e redenzione dipendono inve
ce esclusivamente dal «gruzzolo» Non 
c'è alba, tramonto canto di uccellini, 
fiori profumati che tengano. Tutto, 
proprio tutto, si sopporta felicemente 
con il denaro 

Da tale triviale osservazione ecco 
coinvolti altri pazienti della casa di cu
ra del dottor X. 11 principe Balailoff, 
un pope russo uno speculatore fanta
sioso che oscilla tra la costruzione di 
sale cinematografiche a prova d'in

cendio e lo sfruttamento di pozzi pe
troliferi negli Urali Misha Auer a-
vrebbe avuto in quella congrega un 
ruolo di protagonista assicurato. Tut
tavia Franziska è di gusti sofisticati. 
Non ama il denaro sudato, giacché, se 
v iene «trascinato per i capelli», trove
rà modo di vendicarsi Nemmeno le 
piacciono i «sudati risparmi» che fini
scono sempre sepolti in una tragedia. 
Niente investimenti, o interessi o accu
mulazione di capitale. Il denaro ti si 
butta fra le braccia quando non c'è al
cuno sforzo da prte tua L'eredità, s» 
capisce, è l'ideale. 

Alla fine l'ideale si concretizza. Il 
manto (che si aggira con una muta di 
cani, bardato di inutili fucili, giacché 
non sa nemmeno andare a caccia) e la 
moglie, legati dal loro contratto, si 
sentono al sicuro. Franziska prende su 
gli amici e parte per la Spagna. Certo, 
il denaro qualche segnale contrario lo 
lancia ancora, giacché 1 lavoratori del
le ferrovie, forse per la pnma volta 
(ma non sarà l'ultima), sono scesi in 
sciopero Niente paura. La compagnia 
sale su un piroscafo che trasporta una 
ventina di mucche: il tentativo della 
nuova ricca, di comprarle e lasciarle a 
terra, non funziona. Le mucche, per il 
capitano, valgono più della passegge
ra. 

Alla fine il denaro gioca un ultimo 
scherzo. La banca dove era depositata 
l'eredità fallisce. Ma adesso Franziska 
appartiene alla categoria dei credito
ri. «L'atmosfera nel suo insieme ha un 
tocco capitalistico quanto mai rassicu
rante*. E la stona è cosi finita. Oppure 
si ripeterà? 

Letizia Paolozzi 

strano tendenzialmente pa
ritarie e sanzionano dura
mente, fino all'espulsione, 1* 
uomo che «fa l'asino, il divo o 
lo stronzo con le ragazze» e le 
ragazze che giocano troppo 
sul piano della seduzione. 
Neanche in questo campo si 
accettano, insomma, figure 
di leaders in atto o potenziali 
mentre la durezza del termi
ni e la violenza di alcune rap
presaglie dimostrano la fati
ca che l gruppi incontrano 
nella disciplina di questo set
tore. Interessante e tut ta da 
studiare, dietro queste rego
le, la concezione dell'amore 
prevalente nel grupmr reali
smo e disincanto non sono 
sufficienti a cancellare l'idea 
di una forza in grado di ri
baltare l'esistenza della per
sona. 

L \ FELICITA, IL S O R I 
FICIO, LA NOIA — In modo 
preciso le interviste delinca
no il superamento di quel 
collegamento necessario fra 
sacrificio di oggi e felicità di 
domani su cui avevano tro
vato punti di incontro natu
rali e fortissimi la tradizione 
cattolica e l'attitudine del 
contadino, con l'etica prote
stante e quella della rivolu
zione industriale. Sociologi
camente derivabile dalle 
condizioni di vita proprie 
della società dei consumi, l'i
dea della felicità proposta da 
questi giovani esclude quella 

del sacrificio e del progetto 
the ad esso si collega Per 
questa, che si configura co
me la prima generazione vis
suta in Italia libera dalla 
schiavitù del bisogno, felici
tà è quel vissuto che è alla 
portata del singolo In ogni 
momento della sua vita. Fe
licità è comunque per loro 
un fatto che riguarda il pre
sente, non il futuro. E la sua 
antitesi non è mai il d ramma 
ma piuttosto la noia, l'esau
rimento degli interessi. 

A DROGA — Inserita 
in questo universo 
di significati, la dro
ga è una esperienza 

che non suscita risposte di li
vello morale. Abituati a con
siderarla parte del loro habi
tat, 1 giovani discutono della 
droga rome gli adulti discu
tono del vino e degli alcooll-
cl: riconoscendo che essa esi
ste, chiedono a chi decide di 
provarla intelligenza e misu
ra: convinti ancora una volta 
che il male non sta mal negli 
oggetti di consumo ma nel 
modo in cui ci si rapporta ad 
essi. 

In questa prospettiva ma
turano giudizi che potrebbe
ro sembrare sorprendenti: 
quando questi giovani dico
no, ad esempio, che, usati 
con intelligenza, acidi ed ha
shish possono dar luogo ad 
esperienze anche assai posi
tive. Fermo restando però 
che le «compagnie» rifiutano, 

anche qui, ogni tipo di ecces
so' neppure al tossicomane è 
permesso, in pratica, di so
vrastare gli altri dall'alto 
della sua sofferenza più o 
meno disperata. Solidarietà 
e comprensione, a volte aiu
to reale, non gli vengono me
no dai membri della compa
gnia nelle fasi Iniziali del suo 
scompenso o nel momento 
del tentativo di recupero. 
Qui come altrove, il gruppo 
non sacrifica sé stesso alle e-
slgenze del singolo. 

EROINA SENZA TOSSI
COMANIA? — Incidental
mente, ma comprensibil
mente, la ricerca documen
ta, a questo punto, un dato 
che l'esperienza fatta fino a 
qualche anno fa non consen
tiva di verificare: quella rela
tiva al numero ampio di gio
vani che usano eroina spora
dicamente o in modo regola
re, per tempi più o meno lun
ghi, senza fare mal ricorso 
né al servizi sociosanitari né 
alle istituzioni della giusti
zia. Giovani che non diven
tano tossicomani, Insomma, 
o che smettono, presto o tar
di, da soli. Che la loro sia una 
condizione di rischio, tu t ta
via, è ben chiaro all'Interno 
delle compagnie: «Chi consu
ma eroina tende a fare grup
po a sé e a rallentare la co
municazione con gli altri; se 
passa alla tossicodipenden
za, come è sempre possibile, 
mette In moto veri e propri 
fenomeni disgregativi...». 

LA DROGA EGLI ADULTI 
— Coincidenza curiosa, mol
ti ragazzi segnalano che «1 
genitori si sono occupati di 
loro solo o maggiormente 
quando 11 hanno scoperti nel 
loro consumo di droghe». In 
modo analogo altrove, per e-
sempio nelle comunità tera
peutiche, si esprimono spes
so 1 genitori delincando u n 
quadro che potrebbe sem
brare paradossale e che me
rita Invece uno studio at ten
to. Come se vi fosse bisogno 
di un pretesto del genere, In
somma, per rimettere in mo
to dinamiche di rapporto 
congelate In tante famiglie 
dalle modalità odierne di or

ganizzazione della vita fami
liare (nella testimonianza 
dei giovani sotto accusa, so
no soprattutto l'in vasivltà 
del media, la dispersione ge-
nerazl onale e In dlviduale 
degli Interessi delle ab Itudl-
nl e delle amicizie). 

INCONTRO — Ne
cessario ed atteso, 
l'incontro non fi
nisce però sempre 

bene. Come In un caso di cui 
1 ricercatori sono stati testi
moni, nel quale due genitori 
si sono trovati ad accusare 1 
ragazzi del gruppo di spinge
re l a figlia verso l'eroina. Ur
lando la loro disperazione so
litaria, l genitori non sem
bravano In grado di capire 
che 11 gruppo si stava muo
vendo In modo del tutto op
posto e che lo scontro cui essi 
davano luogo rischiava di 
far precipitare una situazio
ne già molto difficile. Grego
ry Bateson descrive l'esito 
dell'incontro t ra culture di
verse (di società, cioè, che si 
organizzano intorno a valori 
e regole Informali non coin
cidenti) in termini di assimi
lazione violenta (una cultura 
vince e costringe l 'altra ad 
assoggettarsi), di scontro 
senza soluzione di continuità 
(qualcosa di simile accadde 
un tempo fra 1 cristiani e 1 
maomettani , e forse si ripro
pone oggi fra i russi e gli a-
merlcani), di scambio fecon
do e Ubero di esperienze u-
mane . Partirei da qui per di
re che un problema come 
quello del giovani oggi è un 
problema da antropologo 
prima che da psicologo se il 
mutare degli ambienti e del
le condizioni di vita è cosi ve
loce ormai da Introdurre ele
menti di discontinuità cultu
rale fra generazioni diverse. 
È in questa prospettiva che 
ricerche come quella di Rolli 
e Ansalonl diventano prezio
se: perché aiutano, a capire, 
collocandoli nel loro conte
sto, fenomeni che lo psicolo
go e il giudice, l 'uomo della 
s t rada e 11 giornalista perce
piscono e raccontano solo 
come prove di «diversità». 

Luigi Cancrini 

Lenin spazza via dal mondo monarchi, pret i , capitalisti 

Ecco l'URSS nell'ultimo libro 
del dissidente sovietico: 

ma è così diversa dall'Occidente? 

scorsi, non erano sfa ti effettuati gli 'strappi* che, dopo quella 
data (vicina eppure lontana) hanno fatto maturare ed espri
mere altri giudizi critici (più severi, ma anche più freddi e 
distaccati) sull'Unione Sovietica, 11 suo governo, la sua cultu
ra, la sua politica estera e interna. 

Pubblicato con tanto ritardo, 11 libro risulta, così fatalmen
te datato, la sua tesi scontata, 11 suo scopo superato. Da un 
lato, non ci dice nulla che già non sapessimo (purtroppo, ora 
ne sappiamo anche di più). Dall'altro, non ci sembra neanche 
così sconvolgente come vorrebbe l'autore. A parte alcune dif
ferenze tutt'altro che trascurabili, ma arcirisapute (partito 
unico burocratizzato, occhiuti e soffocanti controlli polizie
schi, censura), la vita quotidiana, l'umana vicenda dell'iba-
nese (pardon, del sovietico) qualunque, non ci sembra poi così 
diversa da quella che (cadute tante Illusioni di libertà, eman
cipazione e prosperità) conduciamo noi, al di qua dell'ormai 
rugginosa 'cortina di ferro». Se a Mosca si piange, non è che a 
Bonn, Roma, Londra, Parigi, New York, ci sia tanto da ridere. 
Il protagonista del libro è un intellettuale ridotto a fare, ap
punto, Il guardiano notturno, per aver parlato tropp<ì e trop
po apertamente. È una cosa deplorevole, che però non com
muoverà le migliala di giovani diplomati e laureati Italiani in 
cerca di prima occupazione, *o rassegnati a fare un lavoro 
inadeguato alle loro qualifiche e capacità (vere o presunte). Il 
dubbio che non et sia molto da scegliere, del resto, affiora 
anche dalle pagine di Zinov'ev. In patria, il Veritiero (cioè, se 
abbiamo ben capito, Solgemtzln) era 'trattato con una sorta 
di adorazione religiosa; anche se «erano In pochi a farlo*. 
Ora, Invece, 'laggiù» (cioè quaggiù, In Occidente) egli ha avu
to sì un successo 'colossale', ma del genere 'sociale e politico*, 
Insomma mondano, *tl che gli è estraneo». Anche l'esilio più 
dorato può dunque essere una tragedia. Là ti reprimono, qui 

v contro 
C'è un paese immaginarlo (ma non tanto) che si chiama 

Ibanla. Aleksander Zinov'ev ('Appunti di un guardiano not
turno», Adelphl, pagine 274, L. 10.000) ce lo descrive pieno 
zeppo di privilegiati e reletti, carnefici e vittime, adulatori, 
delatori, leccapiedi, ipocriti, mafiosi, vigliacchi, egoisti, ego
centrici, presuntuosi, \ ani tosi e fatui. CI sono enti Inutili, In 
Ibanla. C'è assenteismo, menefreghismo, carrierismo. Isaia-
ri sono bassi. Per campare, quasi tutti fanno un secondo 
la\oro(neroy Clsor.o alcuni refrattari (*otscepenec» in ibane-
se) che \ivono in uno stato di 'festosa prostrazione e di fidu
cioso scoramento: 

Le autorità raccontano balle. Gli aiti papaveri rubano. Le 
donne tradiscono gli uomini, gli uomini le donne. Il talento, 
In Ibanla, vale molto meno della capacità di adattarsi alle 
esigenze della società (cioè di chi comanda). I mediocri fanno 
carriera. L'intelligenza è un ostacolo, non una chiave per 
aprire la porta del successo. Una maggioranza passiva e sor
niona collabora con le autorità nella persecuzld emarginazio
ne del *diversh. E I «diversi», afflitti da un suicida spirito 
critico, sognano a occhi aperti, fra una sbronza e l'altra: 
'Debbo tagliar la corda finché sono pieno di forze*. Qualcuno 
ci riesce, I più affondano nel grigiore quotidiano. Al sommo 
della piramide, frattanto, le Eccelse Arila, 1 Famosi Accade
mici, gli Alti Funzlonariagarl anche gli Eroici Astronauti, 
s'ingozzano di cibi costosi, Indossano preziose pellicce, viag
giano su grosse automobili, regalano gioielli alle amanti. E 
cantano In coro: *La vecchia moglie ho piantato/Pur se a-
spettava un figho./Mi son preso un'artlsta.../Purse non èplù 
fresca/E bella è appena un po'*. Zinov'ev è un dissidente 
sovietico, ora esule a Monaco di Baviera, e Ibanla è (natural
mente) l'URSS. Ma è 'solo* l'URSS? Ecco 11 punto da discute
re. 

L'opera risale ai 1975. La data è importante per tre ragioni. 
La primi: perché l'autore non era stato ancora espulso dai 
suo paese e non conosceva per diretta esperienza l'Occidente. 
La seconda:perché la crisi economica del mondo capitalistico 
era appena cominciata. La terza: perché non erano state an
cora scritte, sull'URSS e contro l'URSS, le successive monta
gne di articoli, saggi, libri, non erano stati pronunciati I di

ti mercificano, e non si sa se sia meglio o peggio. 
Il libro di Zinov'ev ha Illustri precedenti. Con qualche so

stanziale differenza, che merita una riflessione. Prendiamo, 
per esemplo, l'Viaggi di Gulllve'*. Nell'Intenzione di Swift, I 
paesi di lillipuziani, glgan ti, sclenzia ti pazzi, vecchi Immorta
li, cavalli sapienti e luridi scimmioni antropomorfi, dovevano 
essere feroci caricature dell'Inghilterra, ma risultarono in 
tutto e per tutto simili 'anche* alla Francia, Spagna, Olanda, 
Italia del tempo suo. Ora-eli si proponeva di denunciare lo 
stalinismo, ma la sua 'Fattoria degli animali* può essere ben 
letta come una fosca Immagine speculare del mondo Intero. 
Kafka sarebbe Inconcepibile senza lo sfacelo della società 
austro-ungarica, e Zoscenko senza la rivoluzione d'ottobre e 
Il 'termidoro* staliniano, ma l'opera di entrambi si è dilatata 
fino ad assumere le proporzioni di un messaggio (disperato 
nel primo, sghignazzante nell'altro) da quella smisurata pri
gione che è II Pianeta Terra. Se gli 'appunti* fossero sfuggiti 
di mano al suo autore, valicando 1 confini (pur vasti) di Iba
nla, oggi Zinov'ev sarebbe davvero In ottima compagnia. In 
un Olimpo di Grandi Fustigatori del Costumi Universali 
Possiamo sbagliarci, ma non ci sembra che ciò sia accaduto. 
Tutto sommato, gli 'appunti* restano quel che sono: un bril
lante, spiritoso (ma non sempre) 'pamphlet* antlsovietlco, 

Un'ultima osservazione. Zinov'ev rimprovera a certi occi
dentali (giornalisti, uomini d'affari, perfino ministri) di esse
re troppo teneri con l'URSS (per opportunismo, miopia, indif
ferenza, cinismo), e di contribuire cosi a rafforzare un siste
ma insopporta bile (almeno per lui). Gli si potrebbe ritorcere 
la stessa accusa, alla rovescia. Vagheggiando IXXxldente con 
lo stesso credulo candore con cui una o due generazioni di 
proletari europei hanno sognato U 'paradiso sovietico*. Zino
v'ev sabota, demoralizza, scoraggia quanti vorrebbero cam
biare le cose qui, da quest'altra parte del fiume. Dice Zinov'ev: 
voi, in Ibanla, mica slete costretti a viverci; una vlsltlna di 
pochi giorni, e via. Quando scrisse 11 libro, lui mica ci viveva, 
m Occidente. Ansi, ne sapeva poco o nulla. Ora ci ri re. Chissà 
se iia cambiato opinione? 

Arminio Savioli 
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